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  Ai ragazzi di Napoli


  
    Essere ospitati dalla casa editrice "L'Isola dei Ragazzi" ci fa sentire onorati e riconosciuti.
  


  
    Il Rione Sanità è permeato di cultura, di bellezza, di arte in ogni vicolo, in ogni chiesa, in ogni palazzo ed in ogni racconto.
  


  
    Con questa pregevole pubblicazione il Rione Sanità potrà raccontare di sé con dignità, finalmente incluso in quei percorsi di socializzazione e conoscenza che soli ne possono sbloccare la crescita e l'espressione.
  


  
    Un grazie particolare a Giovanna Delfino e all'amico Vincenzo Pacelli che hanno deciso di investire se stessi e le proprie risorse più preziose in questo progetto. Se è vero che quando è il cuore a seminare, le braccia non sono sufficienti a contenere l'abbondanza del raccolto, di una sola cosa sono certo: la forza del bene nascosta in questo piccolo libro.
  


  
    Questa guida, dedicata a tutti i giovani napoletani, regala al lettore sorriso, fiducia e speranza, doni che nessuno potrà mai rubare a noi napoletani, doni che hanno il profumo del futuro.
  


  
    

  


  
    

  


  
    www.santamariadellasanita.it
  


  
    

  


  
    Padre Antonio Loffredo
  


  



  Introduzione


  Sembra che anticamente gli abitanti della valle situato tra Capodimonte e Materdei ne ritenessero l'aria e il clima particolarmente salubri, per cui la chiamarono Sanità. Ma esiste anche un'altra interpretazione più spirituale o, se volete, metafisica.

  Poiché questa valle fu disseminata fin dalla prima cristianità di luoghi santi (dalle catacombe di Sansevero a quelle di San Gennaro, a quelle di San Gaudioso) gli abitanti pare ne ottenessero miracolose guarigioni.

  Nella scia di un impegno nel sociale che contraddistingue ormai da anni la nostra casa editrice, la riscoperta e la valorizzazione dello straordinario patrimonio artistico e culturale legato al Rione Sanità riveste un'importanza cruciale.

  La discesa (che nel dialetto napoletano ha il suggestivo nome di imbrecciata), la pizza, il ponte, l'intrigo delle vie e dei vicoletti, nonché le meravigliose chiese, monasteri e palazzi vanno, a nostro parere, restituite appieno ai legittimi proprietari, ovvero ai ragazzi. Ai quali coloro che con sacrificio ed impegno già operano in questo difficile contesto stanno insegnando che dalla povertà può nascere ricchezza, dal degrado progresso. A loro, e in particolare a Padre Antonio Loffredo, va quindi il ringraziamento della casa editrice poiché ci affiancano in un progetto che, ancor prima di essere editoriale, è di grande valenza umana e sociale.



  
    

    Marina Gemelli
  


  La chiesa del Monacone


  A Napoli, nel popolare quartiere Sanità, insiste la splendida “chiesa del Monacone”, così detta perché è dedicata a san Vincenzo Ferrer, che i napoletani affettuosamente chiamano “o Munacone”. Essa manifesta, sin dall’origine, una speciale vocazione sociale: come la basilica di San Pietro, alla quale si ispira, essa rappresenta il cuore pulsante del quartiere Sanità, che contribuì largamente alla sua costruzione. Il popoloso quartiere, che nella seconda metà del XVI secolo si andava sviluppando in modo caotico e disordinato fuori le mura della città, nonostante i “bandi” vicereali vietassero l’espansione urbana, sentiva la forte necessità di un luogo di aggregazione. Tale bisogno era avvertito sia dal popolo, sia dalle poche famiglie aristocratiche che si erano insediate alla Sanità, come si evince dai cognomi dei benefattori.

  Il complesso monumentale ebbe origine, in un’epoca segnata da un’ansia di rinnovamento religioso e spirituale, come insediamento dei domenicani che accolsero i precetti della riforma cattolica. Essenziali ai fini della conoscenza sono le vicende della sua fondazione, legate alla memoria di Paolo Burali d’Arezzo, cardinale teatino, che nel 1577 affidò le catacombe paleocristiane di San Gaudioso ai frati dell’ordine domenicano, più noti come predicatori. Alle catacombe era annessa una piccola chiesa, in cui si rinvenne, nel corso dei restauri, un prodigioso affresco della Madonna col Bambino del V o VI secolo.

  La prima dimora dei frati domenicani alla Sanità furono modeste case, che sorgevano nell’area oggi occupata dal chiostro ovale e dai piloni del ponte della Sanità. In questa fase sarà soprattutto necessario comprendere le motivazioni religiose che condussero all’erezione dell’attuale basilica in luogo di una precedente chiesa paleocristiana.

  La costruzione della basilica va inoltre inquadrata nell’ambito del processo di riforma dell’ordine domenicano, promosso nel 1558 dal pontefice Paolo IV Carafa, che sollecitò la collaborazione del viceré per il ripristino dell’osservanza regolare nei conventi domenicani del Regno di Napoli.

  Il degrado morale dei religiosi aveva raggiunto, infatti, una soglia non più tollerabile, suscitando la reazione delle autorità ecclesiastiche, impegnate in quell’opera di risanamento e di rilancio che prende il nome di Controriforma o, meglio, di Riforma cattolica.

  

  



  
    Vincenzo Pacelli
  

La basilica domenicana

Sono un magistrato e sono
miracolato.

Miracolato è un uomo su cui si posa lo sguardo di una entità alta,
un santo per esempio.

Un uomo o un bambino, come nel mio caso. Ero bambino infatti quando
sulle mie gambe storte si posò lo sguardo di san Vincenzo, vessato
dalle richieste ossessive di mia madre perché mi salvasse. Mi
guarì, ma mi guarì così bene che iniziai a correre e non mi fermai
più, tanto da meritarmi il soprannome di Cosce 'argiento.

Mia madre fu costretta a rivedere i termini della supplica al santo
e durante una processione, vedendomi sudare come uno scalmanato tra
le persone, disse tra i denti “Si vabbè, san Biciè, t’ho detto
guariscilo ma non far ammalare me! Quello a stargli dietro ci vuole
salute!”. Fu allora che io, eccitato dall’atmosfera sacra di quella
processione, mi infilai nella basilica di Santa Maria della Sanità
e mi trovai di colpo immerso in una realtà artistica e
architettonica di straripante fascino.





Il complesso monumentale ebbe origine, in un’epoca segnata da
un’ansia di rinnovamento religioso e spirituale, come insediamento
dei domenicani che accolsero i precetti della riforma cattolica. La
grande basilica dalle tredici cupole fu ideata nel 1590 da un
giovane architetto, Giuseppe Nuvolo, che era anche un converso del
nascente convento domenicano. Si deve a fra’ Nuvolo l’idea di
rialzare la tribuna per accogliere la preesistente chiesa
paleocristiana sotto l’altare maggiore, sottolineando la continuità
della fede e dei valori religiosi. La prima pietra fu posta nel
1602, dopo che Orlando Ris aveva eseguito un modello del “convento
et fabrica”, e la costruzione fu compiuta in soli otto anni.
L’interno a croce greca, invaso da una straordinaria luminosità che
penetra dalle finestre superiori, costituisce un autentico museo
della pittura e della scultura napoletana del Seicento, dove si
affrontano, in un tripudio di colori brillanti, le varie tendenze
classicistiche e barocche. Nemmeno i saccheggi subiti dalla chiesa
e dal convento nel corso dell’Ottocento, in particolare nell’età
napoleonica, hanno potuto sminuire l’imponente raccolta di
testimonianze d’arte e di fede.





In compagnia di San Vincenzo
Ferrer



A raccontare queste cose era un colto frate domenicano, il
quale, con tanta dolcezza, pose un freno alla mia frenesia. Non so
come, ma capii subito che era san Vincenzo, quello che mi aveva
guarito, 'o munacone, insomma. Così gli dissi: “Padre, san
Vincenzo, voi mi parlate di riforma cattolica, di rinnovamento
religioso e spirituale, ma forse c’erano dei preti cattivi da
punire? Voi li avete conosciuti?”



“Figliolo – soggiunse san Vincenzo –, io ero morto da più di 100
anni quando ci fu la riforma. Però ti posso dire che nella prima
metà del ‘500 il degrado morale e civile della Chiesa aveva
raggiunto livelli molto gravi, suscitando la reazione di alcuni
gruppi religiosi che, guidati da brillanti teologi come Calvino e
Lutero, diedero vita alle cosiddette «riforme protestanti». La
risposta della Chiesa arrivò nel 1542, quando il papa Paolo III
indisse un concilio ecumenico a Trento, sede di un principato
vescovile ap [...]
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